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Cultura e spettacoli

MEDIAVISIONI
Nfc: anche il  
biglietto diventa 
virtuale

[di Alessandro Sessa] 

Per tecnologia NFC (Near 
Field Communication) 

si intende la capacità di due 
dispositivi di poter dialogare 
e scambiare dati tra loro 
senza che siano collegati 
fisicamente; è sufficiente 
che si trovino ad una 
distanza inferiore ai 10 cm.
Detto così non sembra 
niente di eccezionale, 
siamo abituati ad essere 
stupiti con cose assai più 
spettacolari, ma spesso è 
nelle piccole intuizioni che si 
annida il seme delle grandi 

rivoluzioni e, da questo punto 
di vista, l’NFC ha le carte in 
regole per modificare alcuni 
comportamenti quotidiani 
cristallizzati ormai da 
millenni, quali il possesso 
e lo scambio di moneta.
Nello specifico, la tecnologia 
si basa sullo scambio 
bidirezionale di informazioni 
contactless in radiofrequenza, 
per mezzo della creazione 
di una rete peer-to-peer con 
una velocità di trasmissione 
massima di 424 kbit/s. 
Velocità modesta ma 

sufficiente per individuare 
nell’NFC la killer application 
per l’effettuazione di micro 
pagamenti attraverso, ad 
esempio, il proprio telefonino. 
Non sarà più necessario, 
quindi, essere in possesso 
di una carta di credito: i dati 
di quest’ultima, o anche 
di una carta di debito, 
possono essere configurati 
sul chip che gestisce l’NFC 
interfacciandosi, attraverso 
il passaggio del dispositivo 
su un apposito transponder 
(del tutto assimilabile agli 

MATERA - Si è tenuto a Matera 
nell’incantevole cornice della Sala 
Carlo Levi presso Palazzo Lanfranchi 
l’incontro dal titolo “La decrescita se-
rena, una sfida per il Mezzogiorno?” 
organizzato dall’associazione cultu-
rale Energheia con la presenza del 
filosofo ed economista francese Ser-
ge Latouche. Il professore francese, 
animatore de la Revue du MAUSS 
e presidente dell’associazione «La li-
gne d’horizon»,  professore emerito 
di Scienze economiche all’Universi-
tà di Parigi XI e all’ Institut d’études 
du devoloppement économique et 
social (IEDS) di Parigi, ha illustrato 
al pubblico gli aspetti principali del-
la teoria della decrescita quale anti-
doto all’occidentalizzazione del pia-
neta. All’economia intesa in modo 
formale, ossia come attività di mera 
scelta tra mezzi scarsi per raggiun-
gere un fine, egli contrappone quella 
sostanziale, ossia intesa come attivi-
tà in grado di fornire i mezzi materia-
li per il soddisfacimento dei bisogni 
delle persone. E’ da questa premes-
sa che l’intellettuale francese cerca 
di capovolgere i dettami imperan-
ti del sistema moderno drogato dal 
consumismo per giungere a quella 
che egli stesso chiama “decrescita” 
o meglio “acrescita” intesa come pro-
pensione a produrre e consumare di 
meno. Infatti, come si sta già verifi-
cando, il sistema economico globa-
le, senza un’inversione di marcia, è 
destinato alla catastrofe economica 
ma anche umana, sociale ed ecolo-
gica. La via d’uscita dalla crisi non è, 
dunque, spingere sull’accelerazione 
del turbo capitalismo, bensì morde-
re il freno e scendere dalla macchi-
na in corsa del consumismo sfrenato 

e indotto dal sistema economico cui 
siamo abituati. Il sistema economi-
co attuale, infatti, poggia su tre pi-
lastri: sulla pubblicità che ci indu-
ce a comprare ciò che non possia-
mo avere, sul credito, quindi sulla 
schiavitù con le banche, e sull’ob-
solescenza programmata di tutto ciò 
che compriamo. 
La vera sfida per Latouche è, dun-
que, rompere gli schemi classici cui 
siamo legati. Per fare questo propo-
ne otto obiettivi che portano, con un 
positivo circolo virtuoso, proprio ver-
so la decrescita serena: rivalutare le 
risorse, rincontetualizzare l’econo-
mia, ristrutturare i sistemi di riferi-
mento, ridistribuire le ricchezze, ri-
collocazione, riduzione dei consumi, 
riutilizzo e riciclaggio. La sinergia di 
questa matrice di opportunità po-
trebbe funzionare a maggior ragio-
ne proprio per il Mezzogiorno. Tutto 
questo, comunemente considerato 
dagli economisti come un sacrificio 
sull’altare del sistema economico, è 
invece non solo necessario ma può 
essere anche accettato serenamen-
te. La crescita sfrenata del capitali-
smo è per Latouche a livello storico 
solo una parentesi, quindi destina-
ta a finire. Tutto è cominciato col pe-
trolio e tutto finirà con esso. La sfida 
- ha precisato Latouche – è tra de-
crescita felice e sviluppo sostenibi-
le, espressione quest’ultima abusa-
ta dai religiosi del capitalismo. Illu-
minante è stata la citazione di quello 
che lo stesso Latouche reputa ironi-
camente il più grande filosofo mo-
derno, Woody Allen: “L’umanità si trova 
oggi ad un bivio: una via conduce alla dispe-
razione, l’altra all’estinzione totale. Speria-
mo di avere la saggezza di scegliere bene”. ■

Convegno a Matera con 
il filosofo ed economista 
francese Latouche

La decrescita 
serena e la  
sfida del  
Mezzogiorno
[di Giuseppe Balena]


